
ROMA «Caro Fassino, se non vuoi il ritiro vota sì e non
accusare di stalinismo chi dissente». È il messaggio che l'asso-
ciazione Aprile, vicina alla sinistra Ds, lancia a Piero Fassino in
un editoriale sul sito internet che risponde alle affermazioni
del segretario dei Ds contenute in un'intervista apparsa oggi
sul Manifesto. «Fassino - si legge nell'articolo - è tornato ad
accusare di stalinismo chiunque contesti la linea politica sua,
dei DS e della lista unitaria sulla missione in Iraq. Ci sentiamo
quindi tirati in ballo. Lo ha fatto in un'intervista sulle pagine
del Manifesto, colpito dalla stessa accusa. La storia a volte è
ironica: il segretario del partito nato dal PCI addita come
stalinisti coloro che furono espulsi da quel partito».

Aprile fa notare che «non è dato, nella storia, uno stalini-
smo di minoranza, uno stalinismo contestatore, uno stalini-
smo dissenziente. Lo stalinismo è, per definizione, maggiorita-

rio». E osserva che «è singolare accusare qualcuno di condurre
campagne mistificatorie e poi, nella medesima intervista, con-
fermare le posizioni attaccate da tali presunte campagne. Dice
Fassino che i DS si asterranno (meglio, non voteranno) per-
ché il decreto contiene anche diverse missioni su cui il partito
è d'accordo. Quindi la logica porterebbe a dire che in caso di
spacchettamento i DS voterebbero contro la missione in Iraq.
E sempre la logica porterebbe a concludere che i DS chiedono
il ritiro delle truppe italiane. Invece no.

Fassino riesce a dire che il ritiro sarebbe sbagliato e insuffi-
ciente e che le associazioni umanitarie, pur chiedendo di vota-
re no al rifinanziamento della missione, non sono per il ritiro
della stessa».

«Allora, caro segretario - conclude Aprile - forse il Rifor-
mista ha ragione: votate per il rinnovo della missione. Votate
a favore, perché o si è per il ritiro o si è per la permanenza. O
forse ha torto: perché, pare, che la maggioranza dei deputati
DS sia per votare no, differentemente dal segretario e dal
presidente del partito. Noi speriamo che queste compagne e
compagni, questa maggioranza dissenziente, dimostri il pro-
prio dissenso e si comporti di conseguenza. Così, una volta
per tutte, ogni residuo di stalinismo sarà espulso dalla sinistra.
Dasvidania».

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Al Parlamento europeo il
Gruppo del Pse ha sostenuto l’esigenza
di un’interpretazione flessibile del Pat-
to di stabilità legando la sua applicazio-
ne alla strategia per la crescita decisa a
Lisbona nel 2000. Si tratta di una strate-
gia che a fine marzo sarà oggetto del
Consiglio europeo di primavera. La De-
legazione Ds ha votato, in sintonia con
le indicazioni del gruppo del Pse, due
emendamenti ad una relazione sulla si-
tuazione delle finanze pubbliche del-
l’Ue per il 2003, che hanno soppresso i
paragrafi in cui si “deplorava” la decisio-
ne del Consiglio Ecofin dello scorso 25
novembre (vennero, allora, bloccate le
procedure contro Germania e Francia
per i loro deficit sopra il 3%) e si
“sosteneva” il ricorso della Commissio-
ne alla Corte di Giustizia dell’Ue. I par-
lamentari di Forza Italia si sono disso-
ciati dalle indicazioni del Ppe e hanno
votato, anch’essi, a favore degli emenda-
menti. I parlamentari italiani dell’Eldr
(Liberali europei) hanno dato voti diffe-
renti: il leader della Margherita, Rutelli,
ha votato contro secondo le indicazioni
del suo gruppo mentre ha votato a favo-
re del paragrafo sull’”interpretazione in-
telligente” del Patto. I deputati Marini,
Bodrato e Cocilovo hanno votato come
Rutelli, De Mita in maniera opposta. Di
Pietro ha votato una volta sì e una no.

L’on. Bruno Trentin ha seguito il
percorso della relazione ed è uno
degli autori di un documento del
“gruppo Spinelli” sul governo
dell’economia europea. Cosa è
successo? Avete votato contro la
Commissione?
“Ma quando mai. Non è affatto co-

sì. Non abbiamo negato la nostra solida-
rietà alla Commissione nel diverbio con
l’Ecofin sulle responsabilità di Germa-
nia e Francia per i loro deficit eccessivi.
Però non abbiamo condiviso la decisio-
ne della Commissione di rivolgersi alla
Corte di Giustizia del Lussemburgo.
Una questione politica di questa dimen-
sione non può essere risolta, a nostro
avviso, davanti ad un tribunale. E dubi-
tiamo che un giudizio in tal senso potrà
mai arrivare”.

Eppure, è stato il commissario
Solbes, un socialista, a insistere
per questo ricorso…
“L’iniziativa di Solbes non ha certa-

mente ricevuto la smentita della Com-
missione e di Prodi ma la consideriamo,
soprattutto, un’iniziativa dove ha pesa-
to la sua volontà personale”.

Insomma, il Patto deve o no esse-
re più “intelligente”?
“La battaglia per rivedere il Patto

avvicinandolo di più al Trattato di Maa-

stricht che non dettava condizioni così
ferree, è da tempo una posizione del
Pse. Si tratta di una linea fortemente
osteggiata dai Liberali e dai Popolari, e
tra questi ultimi soprattutto gli esponen-
ti tedeschi della Cdu che contrastano il
governo del cancelliere Schroeder. Noi
siamo per il rispetto del Patto ma, allo
stesso tempo, per una sua gestione
‘flessibile’ e non ‘stupida’ come Prodi
ha avuto modo di affermare”.

Cosa vuol dire gestione flessibile
del Patto di stabilità?
“Per esempio, tenere nel conto i mo-

di attraverso cui i governi devono rien-
trare nelle regole del Patto di stabilità.
Non è indifferente che un governo pro-
segua una politica di riduzione fiscale
per i più ricchi e un aumento della spesa
corrente piuttosto dissennata, e un go-
verno che provi a destinare il maggior
numero di risorse agli investimenti pre-
visti dalla strategia di Lisbona. Il grande
problema che abbiamo di fronte è la
schizofrenia tra il rilancio della strategia
di Lisbona e il non tenere conto di que-
sta strategia nell’applicazione del Patto
di stabilità. A nostro avviso, ci deve esse-
re un raccordo tra questi due momenti.
Il coordinamento delle politiche econo-
miche dell’Unione deve rendere compa-
tibili le regole del Patto con gli obiettivi
fissati per la crescita dell’Europa. Non si
può continuare così: con un’indicazio-
ne vincolante per gli Stati, com’è il Pat-
to, e l’altra, come la politica decisa a
Lisbona nel 2000, che rimane un detta-
glio virtuale”.

Ma così facendo non si indeboli-
sce il Patto e si lascia terreno fer-
tile alle politiche di spesa facile
che intaccano il risanamento dei
bilanci?
“Noi non proponiamo di cambiare

gli obiettivi del Patto di stabilità. Parlia-
mo di gestione flessibile. Ciò vuol dire,
per fare un altro esempio, esentare dal
computo del deficit dei bilanci degli Sta-
ti le politiche degli investimenti legati
alla strategia di Lisbona, una volta che la
Commissione li abbia convalidati. Co-
me si vede, non attacchiamo la Commis-
sione, anzi ci battiamo per il rafforza-
mento del suo potere. E il presidente
Prodi conosce queste nostre posizioni.
Gli obiettivi di Lisbona, per noi, sono
uno dei modi per difendere e salvaguar-
dare il Patto di stabilità”.

Ricordiamo questi obiettivi...
“Sono più innovazione, più ricerca,

la formazione, più infrastrutture di ser-
vizi integrati a livello europeo. Sono,
appunto, gli obiettivi che devono essere
resi compatibili con il Patto. Investimen-
ti da non computare nel calcolo del defi-
cit di bilancio dei singoli Stati. È quanto
sosteniamo in un documento del
“gruppo Spinelli” cui aderiscono nume-

rosi parlamentari. Bisogna dare più con-
tenuto alla crescita, tuttora ignorata dal-
la Banca centrale europea. Ripeto: va
superata la schizofrenia tra le enuncia-
zioni di Lisbona e i precetti del Patto per
rendere ancora più forte e credibile lo
stesso operato della Commissione”.

Anche Tremonti si vanta d’una
posizione che rafforzi la cresci-
ta...
“Tremonti e i suoi non possono

vantare una posizione di questo tipo.
Non hanno sostenuto alcun criterio per
modificare le regole del Patto. Noi soste-
niamo che ci devono essere parametri
certi. Tremonti ha semplicemente pro-
posto una moratoria per Germania e
Francia che non sono in condizione di
rispettare il Patto. Ma questa non è la
posizione nostra e del gruppo socialista.
Noi non proponiamo un indebolimen-
to del Patto ma una sua modifica, sulla
base di criteri concreti, che dia certezze
agli investitori. Si tratta di una posizio-
ne che, sino adesso, non è stata mai
contraddetta dalla Commissione e da
Prodi”.

ROMA In articoli apparsi ieri sul
Corriere della sera e Il Giornale,
in cui si resocontava l’assemblea
dei deputati della maggioranza
Ds, si attribuiva al segretario
della Quercia, Piero Fassino, la
seguente frase sul quotidiano
l’Unità: «Quel giornale è un
problema e bisognerà
affrontarlo. L’Unità guida la
disinformazione su di noi».
Il portavoce del segretario Ds,
Roberto Cuillo, ieri ha precisato
quanto segue: «Il segretario dei
Ds Piero Fassino non ha mai
utilizzato le espressioni sul
quotidiano l’Unità che gli
vengono attribuite da alcuni
giornali e che non
corrispondono al suo pensiero»

Aprile a Fassino
«Vota sì o vota no»

Trentin: «Non abbiamo votato contro Prodi»
Il deputato europeo della Quercia spiega perché Ds e Margherita si sono divisi sul Patto di stabilità

missione IraqIl segretario Ds
sull’Unità

Tg1
Arriva Loris Gai con i conti del calcio. Sono spaventosi, solo con il fisco le
società hanno debiti per 1000 miliardi delle vecchie lire. Detto questo, ecco
Berlusconi (interpretato da Pionati), che si lamenta delle indagini e vede
l’arrivo di uno "stato di polizia". Avrebbe detto la stessa cosa se la magistratu-
ra avesse risparmiato il Milan? Pionati, e be’, due parole su Pionati bisogna
spenderle perché ora abbiamo capito: è un eroe dei nostri tempi. Lui, il
cantore della prima, seconda (e, chissà, anche della terza) Repubblica, dice
serio serio che Berlusconi è preoccupato perché le "istituzioni sono piene di
uomini della prima Repubblica". Ha ragione Pionati, le repubbliche passano,
lui resta.

Tg2
Serata molto calcistica: la "copertina" (scialba) con Alessandro Vocalelli,
direttore del Corriere dello Sport, due servizi e il solito Berlusconi, versione
presidente-allenatore. Lo ha seguito Giorgio Saba, che si è fatto prendere la
mano, definendolo "appassionato" e "liberale". In realtà sembrava solo preoc-
cupato degli affari suoi, del Milan in particolare e del campionato in genera-
le: vuoi vedere che questi magistrati sovversivi gli mandano a monte un
torneo che vede i rossoneri in testa e che lui vuole vincere assolutamente?

Tg3
Per la fortuna dell’intero popolo televisivo, esiste Giuliano Giubilei che, con
toni pacati, mostra Berlusconi per quello che è: un uomo alle corde che
"attacca a testa bassa" tutto e tutti, da Ciampi in giù, come degli infiltrati della
"prima Repubblica" nelle istituzioni. Si potrebbe obiettare a Berlusconi che
in Forza Italia galleggiano molteplici vecchi rottami dei bei tempi andati, ma
Giubilei si astiene. Berlusconi prosegue, accusando magistratura e Guardia
di Finanza, alle prese con il calcio, di rappresentare un nascente "Stato di
polizia". Che anche anche i bilanci del Milan siano pieni di scheletri? Il Tg3
però sottovaluta le reazioni nel centrodestra (Forza Italia no, ha un suo papa
privato) contro la Lega che attacca il Papa "romanesco". L’Osservatore Roma-
no non può, ma un vaffa in replica sarebbe perfetto.
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